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PREFAZIONE ALL’EDIZIONE
ITALIANA



Mi sono deciso a curare la versione
italiana di questa interessante opera dell'Erskine non solo per
l'amore che mi lega allo studio dell'anima umana, ma per il
convincimento, maturatosi con gli anni, che sia grave iattura per
l'umanità sofferente il disinteresse che la classe medica
dimostra tuttora per l'impiego della suggestione ipnotica nel
trattamento delle malattie. Questo libro è quindi più
specialmente dedicato ai medici, ai quali rivolgo l'invocazione di
vincere l'innato misoneismo ed il radicato pregiudizio che in
genere li distolgono dal dedicarsi ad una materia così
affascinante e passibile di risultati imponenti a beneficio dei
sofferenti.

Oltre al citato misoneismo,
inseparabile da tutti noi mortali, due credo che siano le ragioni
che ostacolano il diffondersi della pratica suggestiva nell'arte
medica: il discredito che tanti ciarlatani ed imbroglioni hanno
gettato da due secoli in qua sull'ipnotismo ed il fatto che tale
pratica richiede delle speciali doti naturali che non tutti
possediamo.

Riguardo al primo ostacolo
basterà osservare che non v'è ramo dell'attività
umana che non conti i suoi mistificatori, e che l'esistenza della
moneta falsa non ha mai trattenuto dal far uso di quella buona.
Quanto all'altra difficoltà occorre notare che l'esperienza ha
provato che il numero delle persone dotate in misura maggiore o
minore dei necessari poteri magnetici è più grande di
quel che generalmente si creda, e quindi a tutti i medici s'impone
il dovere di sperimentare. Che se anche il numero degli specialisti
dovesse risultare esiguo, a questi, esercenti la pratica
magnetico-suggestiva alla luce del sole, dovrebbero ricorrere gli
altri dottori in tutti quei casi intrattabili colle altre terapie e
che la pratica ha dimostrato essere curabili colla terapia che qui
si propugna.

Chiudo facendo il più fervido
voto perché questo libro giungendo nell'ambiente medico
italiano susciti discussioni ed anche polemiche che valgano ad
agitare la “morta gora” che circonda la pratica
suggestiva, e spinga qualcuno dei più illuminati fra i giovani
medici italiani ad approfondire questa materia ed a tentarne la
pratica.



Siena, I Marzo 1937 XV.

BRAZZINI PASQUALE




  
PREFAZIONE



E' uso chiedere venia ai lettori
quando si scrive un libro, ammenoché non sia un romanzo. Io
però non cerco alcuna scusa alla pubblicazione di questo
libro, poiché, per quanto io sappia, nessuna pubblicazione
simile esiste a tutt'oggi; mentre mi sembra vi sia un preciso
bisogno di essa.

Non v'è che da scorrere i
quotidiani di qualunque tempo per constatare quante malattie
esistono che potrebbero essere alleviate con «un agitare della
mano» (come ebbe a dire in altra occasione il Dott. W. Brown
dell'Ospedale del King's College di Londra).

Non è raro trovare nelle
colonne degli avvisi a pagamento nei grandi quotidiani suppliche di
malati affetti da malattie funzionali, indirizzate a coloro che
furono guariti da eguali affezioni, per ottenere particolari sulle
cure seguite. Medici e non medici, nei medesimi giornali, informano
che si occupano di “cure nervose” e la cronaca racconta
numerosi casi di suicidio, conseguenza di disordini nervosi, di
tragedie dovute alla perdita della memoria, ecc. La lista potrebbe
continuare all'infinito.

La maggior tragedia sta nel fatto
che questi casi, o per lo meno gran parte di essi, potrebbero, a
mio giudizio, essere, guariti con un opportuno impiego
dell'ipnosi.

Questo libro intende essere un
messaggio di speranza per tutti codesti sofferenti. Esso è il
franco resoconto delle mie esperienze nell'arte di guarire con
l'ipnosi ed un tentativo di spiegare, con linguaggio il meno
tecnico possibile, come e perchè il “subcosciente”
può produrre tali risultati. Così facendo mi parve di
riuscire a disperdere la nebbia d'ignoranza e di superstizione che
per tanto tempo negò all'ipnosi il posto che le compete
nell'arte del guarire.

L'ipnosi non è un rimedio da
ciarlatani né una panacea. No. Essa è un fatto
scientifico e non è possibile prevedere dove nuove ed
ulteriori ricerche ci condurranno. E impossibile alla mente umana
toccare il fondo di questa materia, poiché il
“subcosciente” è dell'essenza stessa della vita e
comprenderlo intimamente sarebbe forse come svelare il segreto
della morte ed acquistare il dominio su di essa. Ma questo libro
non è fino a tal segno speculativo, poiché
deliberatamente mi sono attenuto ai fatti della mia esperienza ed
ho cercato di dimostrare come questa grande scienza possa essere
impiegata con facilità da ognuno: uomini, donne e ragazzi, a
loro vantaggio.

Chi osservasse che esagero e non
poco, voglia rimandare il proprio giudizio a dopo aver letto il
presente libro. Nessuna esagerazione v'è in esso; ho cercato
di attenermi ai fatti, e se talvolta mi sono lasciato andare a
qualche speculazione è stato nella fiducia di aiutare chi non
conosce i fondamenti dell'ipnosi, ad apprezzare prontamente le
incontrastate verità che giacciono al fondo di essa ed a
comprendere in modo completo le essenziali sue caratteristiche e
possibilità.

Sono del tutto preparato a dar di
cozzo nelle critiche dei professionisti della medicina, poiché
da oltre un quarto di secolo mi trovo in opposizione con loro,
riguardo alla loro attitudine verso l'ipnotismo. Però vi sono
segni del prevalere di un'attitudine illuminata. Molti medici
praticano essi stessi l'ipnosi ed io stesso ho istruito centinaia
di essi nell'uso di essa. Il male si è che i medici non
l'applicano in innumerevoli casi in cui potrebbe usarsi, e quando
l'impiegano non ne traggono tutto il vantaggio possibile. Essi
considerano ipnosi come un'arma di riserva nell'armamentario
medico. Come meravigliarci allora se non ne traggono buoni
risultati o se la considerano un fallimento, o quantomeno ne
mettono in dubbio i vantaggi? La causa è da ricercarsi non
nella scienza, ma nei suoi praticanti. Ho guarito dei malati venuti
a me dopo che i medici li avevano dichiarati inguaribili; prova
questa che la scienza non è da biasimare. Talvolta ho operato
in unione a dei medici.

L'ideale sarebbe che medicina ed
ipnosi si dessero la mano. La maggior difficoltà in questa
materia è l'allenamento; poiché non si può
leggermente acquistare la padronanza dell'ipnosi. Inoltre, sebbene
il potere sia latente in tutti, non tutti possono renderlo attivo
ed operante. Ma l'idea non è forse così inattuabile come
può parere.

Il Consiglio Generale Medico della
Gran Bretagna ha dato la propria consacrazione alla scienza ed
all'arte ipnotica e già, come dissi, si fa manifesta una nuova
e più larga visione fra i membri più illuminati della
professione medica. Si sta lentamente ma sicuramente superando il
punto morto. Un pubblico più illuminato può facilitare
tale superamento.



Londra, 37 B. Connaught Street, W.
2.

ALEX. ERSKINE




  
CAPITOLO I.

Mesmer - Braid - America.



L'ipnotismo non è affatto una
novità; era conosciuto assai prima della civiltà greca ed
anche prima che fossero gettate le fondamenta delle Piramidi.
Probabilmente esso è anteriore all'albo della storia. Circa
tremila anni fa era coltivato e praticato dai sacerdoti Indù
che ne perpetuarono i segreti ed i misteri, disvelandoli solo a
giovani accuratamente scelti, e destinati a loro volta al
sacerdozio e profondamente decisi essi stessi a mantenere il
segreto.

Fu un medico viennese, Mesmer, che,
sul finire del diciottesimo secolo, richiamò l'attenzione dei
popoli civili e del mondo del pensiero sull'ipnotismo com'è
oggi conosciuto, per quanto poca rassomiglianza vi possa essere fra
la sua arte e la nostra scienza.

Mesmer richiamò l'attenzione
del mondo in generale e di quello medico in particolare, colla sua
pretesa capacità di guarire malattie e sofferenze mediante
ciò che egli chiamò il “magnetismo animale”.
Egli asseriva che il fluido magnetico si accumulava nei corpi
viventi, e che poteva essere trasmesso da un individuo ad un altro
di differente potenza e ricettività.

I medici furono sempre
conservatori, in ogni epoca, ma i medici viennesi esaminarono le
asserzioni di Mesmer, non con spirito preconcetto, ma con desiderio
di conoscenza. Ma il loro responso fu contrario.

Mesmer continuò a praticare
l'arte com'egli la comprendeva, ma ben presto cominciò a
circondarla d'impostura e d'esibizionismo, legando i suoi pazienti
con catene, e simili cose. Non è quindi da meravigliarsi se
l'arte sua, se così si può chiamare, cadde presto in
disuso.

Il danno era ormai fatto. I
ciarlatani e gli impostori fiorirono facendo bottino sull'ignoranza
e la superstizione del pubblico illetterato, dacché nessuna
persona colta se ne immischiava più.

Ma Mesmer ebbe il merito di
richiamare l'attenzione della generazione nuova sull'antichissima
scienza. La nuova generazione fece delle domande e tentò di
scernere il vero dal falso. Lo spirito scientifico cominciava ad
operare, e verso la metà del secolo seguente un chirurgo di
Manchester, Braid, fece fare un ulteriore passo all'ipnotismo. Egli
riconobbe la nuova scienza ma negò l'influsso magnetico;
abbandonò il nome di mesmerismo sostituendolo con quello di
“ipnotismo”.

Se le nostre ricerche e le nostre
teorie stanno procedendo sulla retta via (e se ciò non fosse
non saprei spiegare non solo il progresso che questa scienza ha
fatto nell'ultimo mezzo secolo, ma le stesse manifestazioni
sperimentate da me e da altri operatori) le possibilità di
questa scienza sono di gran lunga superiori a quanto gli
incompetenti possano arrischiarsi di predire. Può darsi che
questa nuova scienza abbia a rivoluzionare l'arte del guarire e
possa diventare l'alleata della medicina nella pratica generale,
anziché essere condannata a rimanere, come adesso, un
accessorio sperimentale di quei pochi spiriti aperti i quali
ammettono che la medicina di oggi è forse la più
incompleta delle scienze (usando le parole vere nel loro vero
significato) e che noi conosciamo ben poco dell'arte di guarire. E
vero che questo può dirsi anche dell'arte ipnotica, ma con
minor ragione. La medicina è stata riconosciuta come una
scienza e professione di persone onorate, mentre l'ipnotismo è
tuttora sotto l'ombra dell'impostura e del ciarlatanesimo. Sino
dagli albori della civiltà i migliori intelletti si dedicarono
alla professione medica e gli scienziati dedicarono la loro vita
alla ricerca delle verità nascoste a profitto
dell'umanità; mentre solo recentemente lo studio
dell'ipnotismo è diventato una pratica accreditata. Il
Consiglio Generale Medico della Gran Bretagna ha finalmente
sanzionato questa scienza, e non è eccessivo sperare che i
migliori intelletti della scienza in generale e di quella medica in
particolare vogliano mettersi al servizio di questo
“nuovo” agente.

Fu Braid quindi che diede al
mesmerismo un nuovo indirizzo di vita. Il nuovo nome da lui
attribuitogli indica che egli si era messo sulla buona strada. Le
sue teorie furono ardentemente adottate da altri investigatori
indipendenti in tutto il mondo. Pietro Janet in Francia colle
risorse a sua disposizione condusse le più approfondite
ricerche sulle nuove teorie e diede all'arte una spinta
meravigliosa. Liebault e Bernheim gettarono le fondamenta della
scuola di Nancy che è tuttora in efficienza. Ma è
all'America che noi dobbiamo i maggiori progressi, senza i quali
l'ipnotismo non avrebbe mai superato la fase empirica in cui visse
per tanto tempo; progressi che aprirono possibilità
insospettate.

L'America scopri che l'ipnotismo
è una scienza “mentale” e lo accertò in modo
scientifico. Esperti investigatori fecero di esso una scienza
esatta quanto, ad esempio, la psicologia, la medicina o la
geologia. L'ipnotismo divenne per il mondo un altro ramo
d'investigazione nel campo delle ricerche psicologiche. In America
è ormai pacifico che quest'arte può essere appresa da
ogni individuo di ordinaria levatura. In via teorica infatti ognuno
può apprenderla da sé, e chiunque cerchi per qualunque
ragione d'influenzare un'altra persona, usa, fino ad un certo
punto, dei principi fondamentali dell'ipnotismo.

La grande semplicità
dell'ipnosi è forse il suo lato più meraviglioso. Tutti
noi possediamo il potere necessario, sebbene in grado differente.
Alcuni lo possiedono in grado maggiore, come del resto avviene ad
esempio per la capacità d'imparare la musica, per quanto tutti
sappiano riconoscere la Marcia Reale anche se non sanno precisare
che differenza c'è tra Bach ed una musica banale. Vi sono
degli individui che sono delle vere “centrali” di forza
ipnotica. In questo libro dovrò ogni tanto ribadire questo
concetto della semplicità ed universalità del potere
ipnotico, perché ritengo che un'esatta comprensione di questo
fatto sia più efficace di ogni altro fattore per togliere di
mezzo l'impaccio delle vecchie superstizioni.

Non sarò per questo obbligato
ad una ripetizione pura e semplice del concetto esposto,
poiché la conclusione sarà tratta da un gran numero di
casi riferiti per illustrare le risorse della scienza ipnotica.

Questo libro sarà
necessariamente, sotto un certo aspetto, una memoria di esperienze
personali; infatti le basi dell'ipnotismo sono così
semplici:—cioè: vera e reale fede in sé
stesso—che la semplice enunciazione di esse non convincerebbe
nessuno e sarebbe inefficace. D'altra parte, riferendo i vari casi
da me trattati ed esponendo in dettaglio la ragione delle
guarigioni (o degli insuccessi), io spero di illustrare gli
elementi di questa grande arte in modo intelligibile a tutti: Nella
varietà dei metodi di applicazione sta il miracolo
dell'ipnotismo ed è riposta una speranza per tutti.

Dovrò mantenere l'incognito
dei miei pazienti, nei casi in cui io non abbia avuto licenza di
fare il loro nome, o la stampa non abbia fatto investigazioni,
riferendo i propri accertamenti. Non inventerò nulla; non ve
n'è affatto bisogno, non potendo davvero immaginare eventi
più sorprendenti di quelli da me osservati nella mia
esperienza professionale. Ogni caso porta con sé un messaggio
di speranza per qualche sofferente. Ecco la mia giustificazione.
Intendo esporre quelle che io credo siano le grandi verità
dell'ipnotismo, le sue teorie, i suoi fatti; intendo illustrare e
spiegare le teorie sulle quali fu fondata la scienza; riferire le
ragioni che condussero alla loro adozione; accennare alle tendenze
delle odierne ricerche su questo soggetto.

L'ipnotismo interessa la vita
quotidiana di ognuno di noi in modo incredibile. Ha la sua parte
nelle nostre azioni, nella nostra famiglia, nei nostri affari,
nella nostra vita pubblica; è una delle leggi del nostro
carattere; è l'essenza dell'io; influisce sulla salute fisica
e sulla pace spirituale e domina la vita umana. Tale è il
potere che è latente in noi tutti e che può essere reso
attivo solo che si abbia fede in esso e si affronti il problema nel
dovuto modo.




  
CAPITOLO II.

Dominio del subcosciente.



Quando l'America stabilì il
fatto che l'ipnotismo è una scienza mentale, insegnò al
mondo la grande verità del dualismo della psiche: il cosciente
ed il subcosciente. Questo fatto, ora accettato da tutti gli
psicologi, scienziati ed uomini di medicina, dà all'ipnotismo
nuovo vigore di vita. Il subcosciente è un mistero e nessuno
sa come egli operi. Neppure io lo so; ma conosco gli effetti che
può produrre. Mi spiegherò riferendovi un aneddoto dei
primi giorni di quest'anno.

Un medico di Londra che mi aveva
portato un malato, pur essendo alquanto scettico, mi domandò
come io ottenessi certi risultati e che mi spiegassi da un
“punto di vista medico”.

“Permettetemi di farvi una
domanda” dissi io. “Da anni voi praticate la medicina,
avete somministrate molte dosi di stricnina o di belladonna e
conoscete i risultati che ne ottenete. Ditemi “da un punto di
vista medico” in quale modo si producono detti effetti?

Perchè una sostanza produce un
effetto e l'altra ne produce un altro?”

“Non lo so” disse
“nessuno lo sa”.

«E neppure io so che cosa
rispondere alla vostra domanda” aggiunsi.

Questo aneddoto illumina la
questione; ci dimostra quanto poco sappiamo anche delle cose
più comuni della nostra vita quotidiana e quanto sia
imperfetta la scienza medica odierna, anche dopo tanti secoli di
ricerche e di esperienza.

Ma come la medicina non è
screditata dalle sue imperfezioni o dall'ignoranza dei suoi
praticanti, così l'ipnotismo può continuare a procurare
guarigioni senza una vera conoscenza del come il subcosciente
opera, dal momento che conosciamo i metodi per metterlo in azione
ed i limiti entro i quali possiamo farlo.

Ho accennato al
“dualismo” della psiche e prima di proseguire oltre
è necessario cercare di evitare ogni malinteso. L'uomo ha una
psiche sola. La vecchia teoria della duplicità della psiche
è da tempo abbandonata dagli scienziati. Ma questa singola
psiche opera per molte vie. Personalmente io credo che il
subcosciente abbia nella nostra vita quotidiana e nelle funzioni
della nostra psiche e del nostro organismo una parte assai più
importante di quanto si creda oggi, anche da chi accetta in pieno
la quasi onnipotenza del subconscio. Ma forse ciò vuol dire
anticipare un poco lo sviluppo di una teoria che può essere
compresa più facilmente dopo aver dato alcuni esempi di
guarigioni, indicando i metodi e le ragioni di esse. Per intanto
servirà a rendere chiaro il mio pensiero una piccola
illustrazione alla buona, che può essere facilmente apprezzata
a causa della sua universale e personale applicazione.

Noi crediamo generalmente che sia
la coscienza, o la volontà, che guida le nostre azioni e le
reazioni del nostro organismo. Questo è vero in parte, ma non
del tutto. Infatti come spiegare l'accelerarsi dei battiti del
cuore nella collera malgrado i nostri sforzi per dominarci? Come
darsi ragione del pallore della paura, dell'arrossire, del tremito,
delle lacrime? Noi non “vogliamo” tutte queste cose,
anzi colla nostra volontà cosciente noi le combattiamo. In
tutte queste piccole azioni d'ogni giorno noi vediamo la
subcoscienza in funzione. Non è il cosciente che in ultima
analisi domina i nostri corpi; ma bensì il subcosciente.

Spingiamoci oltre col ragionamento.
Qual è allora la funzione del subcosciente? Come si contiene
esso riguardo ai cinque sensi? E generalmente ammesso come fatto
provato che noi vediamo, udiamo, odoriamo, gustiamo e tastiamo per
mezzo dei cinque sensi, i quali sarebbero il solo mezzo a nostra
disposizione per ricevere. le impressioni del mondo esteriore. La
mia teoria differisce fondamentalmente da quella generalmente
accettata, ed ha il vantaggio di essere l'unica che ci può dar
ragione delle manifestazioni di cui fui testimonio. Ci volle del
tempo prima ch'io giungessi ad essa, ed anche allora ero restio ad
accettarla interamente, finché non l'ebbi provata ed
investigata con tutti i mezzi a mia disposizione, e finché non
mi fu preclusa ogni altra via di scampo, senza mentire a me stesso
ed alla scienza che da tanto tempo stavo investigando.

L'accettazione di detta teoria
sconvolgeva ogni mia prospettiva. Questioni che mi avevano lasciato
perplesso e che non sapevo risolvere colle altre teorie, trovarono
immediata risoluzione. Nuovi campi di ricerca mi si prospettarono;
nuove ipotesi mi si affacciarono, suggerendo a lor volta nuove
teorie che furono poi convalidate dai fatti.

In breve, la mia teoria era questa:
la vista non sta propriamente nell'occhio; l'occhio è solo un
attributo del subcosciente. E così non è l'orecchio che
ode, né il naso che odora, né la lingua che gusta, ecc.
Tutti questi organi e relativi nervi sono solo attributi della
subcoscienza. I cinque sensi, secondo la mia teoria, quindi,
agiscono da campanello d'allarme, da richiamo nei confronti della
subcoscienza. Ogni qualvolta un agente esteriore colpisce uno dei
nostri sensi, i nervi motori suonano il campanello…Presto!
avanti il subcosciente!” sembrano dire. Il cervello informa
il subcosciente il quale (i si affaccia” per vedere che
cos'è che ha eccitato il senso in questione e ne risulta la
percezione.

Il cervello, in altre parole,
è semplicemente una cabina telefonica che riceve le
impressioni fisiche e le trasmette alla subcoscienza. Finché
siamo in istato normale, cioè in “collegamento”
cogli organi del corpo, questi messaggi sono interpretati dal
nostro intelletto.

E così importante il
comprendere chiaramente la distinzione fra spirito e materia, per
quanto strettamente connessi, che cercherò, di quando in
quando, di sviluppare ulteriormente il tema. Solo rendendosi
padroni di questa distinzione nella correlazione è possibile
ben comprendere le meraviglie dell'ipnotismo.

Ritorniamo all'occhio e, mediante
codesto organo meraviglioso, cerchiamo di capire che cos'è
realmente la distinzione su accennata. L'occhio è il più
perfetto strumento ottico che l'uomo conosca. in fondo esso è
una piccola camera oscura; vi è una finestrella, e nel fondo
uno specchietto ovale conosciuto sotto il nome di retina. Vi sono i
coni e i bastoncelli, così chiamati, e la luce che, mediante
un certo processo, passa attraverso l'iride ed illumina la camera
oscura dove è trattenuta ed assorbita. Gli oggetti posti
innanzi all'iride sono riflessi nello specchio della retina.
Istantaneamente il nervo ottico, meravigliosamente sensibile e
connesso alla retina, si mette in agitazione; questa vibrazione
trasmessa alle estremità nervose, impressiona il centro ottico
del cervello, proprio come avviene per l'emissione di un messaggio
di telegrafia senza fili.

In parole povere il nervo ottico
suona, per così dire, un campanello nel cervello per attrarre
l'attenzione del subcosciente verso la retina, perché vi
scorga gli oggetti ivi impressi.

Notate le parole sottolineate,
poiché in esse giace la differenza tra la teoria che professo
sulla funzione e l'attività del subconscio e quella
generalmente accettata dagli altri scienziati; teoria,
quest'ultima, che io, nella mia sommessa.

Opinione che rigetto perchè
non copre “tutti” i fatti e quindi falsa.

Se è il cervello che
interpreta le impressioni dei cinque sensi, come spiegare il potere
della psiche di percepire manifestazioni fisiche senza l'uso degli
organi ora descritti? Eppure questo fenomeno non è raro.

Consideriamo il caso di un
sonnambulo. Un farmacista di mia conoscenza in Southend, spesso
passeggiava dormendo. Mi raccontò una volta che una notte,
mentre dormiva, saltò giù dal letto, si mise alla
scrivania, prese penna carta e calamaio e scrisse una mezza dozzina
di lettere d'affari; le pose nella busta, vi fece l'indirizzo, le
affrancò e, verosimilmente, le avrebbe impostate se non fosse
piovuto in quel momento. Fu la moglie che lo informò di tutto
questo quand'egli fu sveglio; poiché ella lo seguì
durante tutto lo svolgersi di queste azioni, senza disturbarlo.
Infatti in un caso precedente, in cui lo svegliò, egli si
scagliò su di lei e la colpì duramente, prima di destarsi
e di comprendere quel che stesse facendo. Il mattino seguente,
dunque, egli aprì le lettere per vedere che cosa avesse
scritto e constatò che aveva ordinato merci appropriate agli
adatti fornitori e che i suoi desideri erano stati giustamente
espressi. Orbene, nessuno dei cinque sensi aveva guidato le sue
azioni in questo episodio e, una volta desto, egli non serbò
alcun ricordo, di quanto aveva fatto. Il suo cervello, il cervello
cosciente come l'intendiamo noi, era senza dubbio addormentato. Che
cosa fu allora che lo guidò?

Nel corso della mia pratica ho
constatato che una persona nel sonno ipnotico, e quindi quando la
coscienza normale è sospesa ed i sensi sono annullati, ha il
potere di vedere oggetti a qualunque distanza. Non credo che l'uomo
sia dotato di due distinte serie di organi dei sensi, come sarebbe
necessario ammettere se l'ordinaria teoria sul funzionamento del
cervello fosse esatta. Infatti, per quanto si possa, sebbene in
modo assai specioso, sostenere che il sonnambulo citato abbia
scritto le lettere facendo uso dei sensi normali, è
impossibile farlo nel caso di chi “veda” oggetti
affatto invisibili coi sensi medesimi. Inoltre il gratificare
l'uomo di due distinti meccanismi percettivi, sarebbe una
superfluità nella divina economia della creazione, mai
constatata a tutt'oggi.

Narrerò in seguito uno dei
più stupefacenti episodi della mia carriera, nel quale il
potere di vedere a distanza ebbe una parte sensazionale; ma per ora
riferirò un caso occorsomi un anno o due fa con Sir Arthur
Conan Doyle, caso che illustra efficacemente il mio punto di vista.
Sir Arthur era venuto a trovarmi per discutere sui rapporti
esistenti tra lo spiritismo e l'ipnotismo, e per aiutarmi in
qualche esperimento da fare a tale proposito. Io mi procurai un
soggetto particolarmente adatto che misi in sonno ipnotico nel
solito modo. La nostra conversazione si era poco prima aggirata
sulla trasmissione del pensiero ed io vedevo che Sir Arthur era un
poco perplesso. Voltandomi al paziente addormentato nella sedia
chiesi a che cosa stava pensando Sir Arthur. La risposta fu pronta
e Sir Arthur ammise che era esatta; poscia soggiunse: “Ma
questo è un trucco teatrale”. “Bene” risposi
“mettete quest'uomo alla prova. Egli non è
chiaroveggente; allo stato normale egli è come voi e come me.
Ma la subcoscienza ha il potere di superare il tempo e lo spazio in
modo per me incomprensibile. Mettetelo alla prova”.

Sir Arthur portava ancora un grosso
soprabito a doppio petto tutto abbottonato. Lo esortai a pensare ad
un esperimento alzando la mano quando avesse terminato il suo
ordine mentale. Doyle alzò la mano e prima ch'io potessi
parlare il paziente mi disse:

“Sir Arthur vuole che lei
veda la catena del suo orologio, ma lei non può perchè
è sotto il suo cappotto a doppio petto. Sembra una vecchia
gomena, ad un'estremità c'è un curioso orologio antico ed
all'altra un grosso medaglione con entro la fotografia di una
signora, una bella signora».

“Chi è?”
chiesi.

“Ma” rispose
“dovrebbe essere la Signora Doyle.”

“Non scherziamo” dissi
seccamente “cercate chi è.”

Dopo un momento di silenzio egli si
volse a Doyle e disse:

“Scusi, Sig. Arthur, è
proprio la Signora Doyle.”

«E vero” fu il solo
commento di Sir Arthur.

E volgendomi a lui domandai:
“deve egli cercare la Signora Doyle?” Dopo un momento
Sir Arthur rispose: “Si”.

“Cercate la Signora
Doyle” dissi al dormiente.

“Ella è seduta in una
stanza in casa sua....”

“Descrivete la stanza”
gli dissi, ed egli la descrisse e Sir Arthur annuiva con cenni
della testa.

“Ed ora” dissi]
“dobbiamo chiedere 'che cosa sta facendo la
Signora?”

Ma Sir Arthur era convinto.
“No” disse “Ho veduto ed udito
abbastanza”.

Nessuno sforzo d'immaginazione,
nessuna sofisticheria potranno dimostrare che questo esperimento fu
reso possibile dall'uso dei cinque sensi interpretati dal cervello.
In simili casi la teoria generalmente accettata del parallelismo
psico-sensorio non regge. Ecco perché io ritengo che la mia
teoria sul potere del subcosciente che spiega questi fatti, sia la
vera. Non v'è alcuna manifestazione conosciuta del fenomeno
del pensiero e della sensazione che non sia spiegato dalla mia
teoria, la quale ha questo merito ulteriore che abbraccia tutte le
manifestazioni sia che il soggetto sia cosciente che
incosciente.

Come già dissi io non so come
operi il subcosciente, ma le nuove ipotesi ci fanno fare un gran
passo verso l'elucidazione del mistero. E chi può dire ove
esse ci porteranno in definitiva? Potrebbe darsi che il
subcosciente si identificasse con l'anima. Personalmente credo vi
siano forti ragioni in pro di questa identificazione. Ma tutto
ciò può essere riservato alle future ricerche ed
esperienze, e se ne parlerà più avanti in questo
libro.
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